Piano Sociale Metropolitano


VERSO UN PIANO SOCIALE METROPOLITANO: indirizzi generali per la definizione di un patto sociale metropolitano per il benessere di comunità
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Significato e perimetro di rifermento del Piano 

Il welfare è inteso quale sistema collettivo di promozione dei diritti di cittadinanza delle persone, condizione necessaria per lo sviluppo economico e civile che si deve tradurre quindi in uno spazio logico, progettuale, fisico e culturale dove i diritti diventano esigibili, dove si consolidano i legami di cittadinanza, dove si costruisce la coesione sociale, dove si gettano le fondamenta per la società del ben-essere.

Il quadro socioeconomico della Regione Piemonte, in linea con quello nazionale, presenta criticità che obbligano ad una rivisitazione dei modelli attuali di programmazione ed erogazione delle risorse e degli interventi nell’area sociale e socio-sanitaria, sia a livello regionale sia a livello locale; obbliga altresì a mettere in campo uno slancio politico per aprire un confronto prima e per costituire poi un tessuto unico con le comunità locali, in spirito di collaborazione e corresponsabilità, adeguato ad affrontare le nuove sfide del welfare. Questo è un impegno che discende direttamente dalla L.R. n. 1/2004, che ha delineato il sistema integrato dei servizi nella nostra regione in coerenza con la legge 328/2000.

Un Piano Sociale Metropolitano è quindi necessario perché si è convinti che le condizioni di crescita di una società dipendono prima di tutto dalle mappe cognitive condivise e dagli stili di vita sociale diffusi; infatti, la società ed i suoi meccanismi di funzionamento, sono espressione della sua cittadinanza, più che dell’impatto dei servizi pubblici. Quindi le città possono, anzi per certi versi, devono ancora di più svilupparsi attraverso la costruzione di un welfare generativo.

Occorre trovare il coraggio e il desiderio di sfide di lungo periodo, di progressivo avvicinamento ai risultati socialmente ambiziosi, di riconoscimento delle criticità da superare e della consapevolezza di incontrare degli insuccessi. E’ necessario riappropriarsi del gusto di pensare al “futuro”, per progettare in prospettive evolutive. Riflettere sul futuro significa discutere dei futuri possibili.
Il Piano di Sociale Metropolitano vuole essere un lavoro aperto che si materializza in atti ufficiali di programmazione (il presente Documento, i futuri piani delle azioni, le diverse leggi di stabilità, ecc.), ma che costituisce prevalentemente un percorso diffuso di rilettura e ripensamento, sia degli scenari in cui viviamo, sia dei servizi che necessariamente deve essere dinamico nel tempo e attivo nel network degli operatori e delle operatrici e tra la gente.
Il perimetro di questo lavoro è costituito dalla Città metropolitana, con tutte le sue inevitabili interdipendenze con la Regione, con i singoli Comuni ed il sistema Paese; guarda ai problemi ed ai fabbisogno della popolazione del territorio metropolitano nel suo complesso.
Indirizzi per il documento

Gli indirizzi generali che sono stati considerati alla base per la predisposizione del documento sono riportati nei seguenti punti:
· Principi generali del Piano:
· le diseguaglianze sociali si combattono con il lavoro quale fattore favorente l’inclusione;
· la dimensione sociale necessita di un approccio articolato e trasversale;
· i bisogni rappresentano un’opportunità di crescita; 

· i bisogni riguardano la Comunità e non solo l’individuo;
· la Comunità ha capacità auto rigenerativa;
· I diritti si difendono costruendo una “cultura di cittadinanza”.
· Partecipazione: partecipazione dal territorio nella logica della corresponsabilità rispetto ai fabbisogni dei cittadini 

· Trasversalità: vuole essere trasversale su tutta l'area della Città Metropolitana

· Sostenibile: strategicamente ed economicamente sostenibile.
Il Piano sostiene l’innovazione sociale dei sistema di welfare metropolitano, per implementare nuovi modelli pubblici più efficaci ed efficienti, tenendo conto dei cambiamenti delle famiglie, dei loro bisogni, e delle trasformazione nelle città e promuovendo un maggior coinvolgimento del terzo settore e del mondo del privato per favorire l’inclusione sociale.
Il Piano contempla un impegno condiviso di tutti e di tutte ad assumere come primo fattore l’inclusione sociale, attraverso il lavoro e il rilancio dell’economia locale, con un approccio strategico che comporta l’assunzione di responsabilità sulle questioni strutturali, con una particolare attenzione verso il tema della povertà, delle crescenti diseguaglianze sociali e della disoccupazione nei territori della Città metropolitana.
Per questo è necessario sviluppare innovazioni, sperimentazioni, buone prassi di tutela sociale, per superare la vulnerabilità e le nuove povertà attraverso un welfare di comunità.  
E’ obiettivo della Città metropolitana favorire un nuovo paradigma per delle città moderne, il nuovo orientamento che può essere così sintetizzato: dalla “protezione sociale alla promozione sociale”.
Logiche di sviluppo
La costruzione del Piano, si sviluppa con un confronto con le realtà istituzionali, con il privato ed il terzo settore su quattro logiche di sviluppo riepilogate nei seguenti punti:
· incremento della qualità della vita e dell’inclusione sociale. Favorire l’evoluzione da un welfare distributivo ad un welfare generativo per non limitarsi a consumare risorse, ma rigenerarle e metterle a disposizione di tutti;
· abbandono della logica dei costi, utilizzando la visione degli investimenti. “La malattia dei costi” è una difficoltà strutturale nel sistema dei servizi alla persona, che viene determinata da un’alta intensità di lavoro e ridotti margini d’innovazione tecnologica;
· superamento del sistema prestazionale e dell’erogazione standardizzata. Sviluppare l’integrazione e il coinvolgimento dei cittadini e delle cittadine per sostenere la progettazione integrata e l’accompagnamento sociale;
· promozione della coesione sociale come valore. La Comunità che rimette in comunicazione le informazioni e le conoscenze, genera pensiero collettivo, attiva e sostiene la rete dei diversi livelli territoriali e istituzionali tesi ad attenuare in senso costruttivo le disparità legate a situazioni sociali, economiche, culturali, etniche.
L’Approccio  e il percorso proposto
La complessità del quadro rende evidente che è necessario operare nelle aree vaste territoriali e quindi nell’area metropolitana torinese con approcci, logiche e strumenti che prevedano una  stretta integrazione fra le politiche sociali e quelle occupazionali.
Approccio 
L'approccio proposto è stato quello di definire uno scenario ed una strategia generale di riferimento che consentisse di individuare:

· Policy generali (ambiti del Piano) e (all.X)
· Strumenti per l’attuazione (all.Y)

· Indicatori per la misurazione dei risultati attesi delle Azioni (all.Y)

· Utenza di riferimento (da identificare nel corso degli incontri)

che si traducano, in una visione unitaria, in Azioni (all.Y) concrete per l’attuazione delle policy per il welfare dei cittadini e delle cittadine, individuate attraverso l’incrocio di Target e Strumenti secondo logiche di integrazione.
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LOGICHE DI INTEGRAZIONE



Gli ambiti Territoriali Omogenei

L’attuazione di una politica che sia fusione coerente delle logiche sociali, formative e occupazionali  non potrà, dunque, che confermare la dimensione degli ambiti territoriali omogenei (zone omogenee, distretti ecc…) come luogo di elaborazione, realizzazione e sviluppo di sistemi coordinati di interventi e servizi con le seguenti caratteristiche:

· la promozione di un’azione amministrativa socialmente responsabile;
· la capacità di lavorare insieme dei diversi soggetti pubblici e privati chiamati a concorrere alla programmazione, realizzazione e valutazione degli interventi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo;
· la valutazione condivisa e multidimensionale dei bisogni;
· la valutazione dell’efficacia dei servizi a sostegno dell’inclusione attiva dei nuclei familiari in condizioni economiche e lavorative di disagio con particolare attenzione ai bambini e alle bambine;
· La promozione delle pari opportunità di tutti e di tutte e della lotta alle discriminazioni con particolare attenzione ai giovani; 
· la promozione di accordi di collaborazione in rete con le amministrazioni competenti sul territorio in materia di politiche sociali, di politiche del lavoro, tutela della salute e istruzione, e il coinvolgimento dei soggetti privati attivi nell’ambito degli interventi di contrasto alla povertà, con particolare riferimento agli enti non profit;
· l’attivazione di flussi informativi efficaci fra i diversi attori territoriali;
· la riduzione dell’eterogeneità territoriale nelle risposte ai bisogni della cittadinanza favorendo l’affermazione dei modelli più efficaci e appropriati di intervento ;
· lo sviluppo e la gestione coordinata degli strumenti di attivazione della cittadinanza e la promozione di misure sociali e di integrazione della comunità, l’inclusione attiva di persone a rischio di discriminazione e sviluppo di un sistema di monitoraggio sulle discriminazioni nel mondo del lavoro;
· la promozione dell’innovazione sociale e della complementarietà delle risorse private e del terzo settore rispetto all’azione pubblica, valorizzando le esperienze territoriali e promuovendo le attività economiche a contenuto social.
Percorso
Il percorso intrapreso che ha portato alla stesura del documento, nell’ambito del quale sono riportati gli indirizzi verso una Piano Sociale Metropolitano, si è articolato in alcune fasi, riepilogate nei seguenti punti:

· Documento Bozza (Policy, Azioni e Strumenti,) validato dai portavoce prima di andare sul territorio.
· Incontri nel Territorio (da attivare) - condivisione linee strategiche e attivazione del processo di partecipazione riferimenti sul territorio: 11 zone omogenee (con un portavoce 1 dei Sindaci nominato) ASL e Enti Gestori delle Funzioni Socio-Assistenziali.
· Documento definitivo (Proposta di Policy, Azioni e Strumenti) 
Il documento pertanto costituisce una proposta generale, un piano di lavoro per arrivare alla stesura di un Piano Sociale a Livello Metropolitano entro il 31.10.2016 (termine per approvazione del bilancio della Città Metropolitana).
I riferimenti macro del Piano
Il documento trova il suo perimetro di riferimento nel Piano Strategico dell’area metropolitana di Torino
, presentato nell’aprile 2015, ed il Patto per il Sociale 2015-2017, deliberato dalla Regione a fine 2015.
Gli obiettivi generali 

I macro obiettivi del Piano possono essere riepilogati, in sintesi, nei seguenti punti:
· individuare gli ambiti di policy, target, strumenti e quindi azioni, nonché la governance, le regole del sistema e lo schema di programmazione nel quale interagiscono i diversi attori della politica sociale;

· attivare un processo collettivo diffuso di condivisione delle informazioni e degli orizzonti di trasformazione dell’area metropolitana e di quali sono le sue criticità e le sue potenzialità, per costruire un’agenda condivisa, delle aree di miglioramento, di sviluppo nell’ottica della sostenibilità e di soluzione dei problemi;

· promuovere lo sviluppo di nuove forme di azione sociale finalizzate alla crescita del capitale sociale attraverso la messa in rete di persone, famiglie, associazioni, capaci di produrre benessere e sviluppo diffuso;

· coinvolgere i produttori (pubblici, non profit, privati for profit) di servizi e prestazioni legate al sistema di welfare per rileggere il proprio posizionamento strategico nell’ambiente di riferimento, per sostenerli a ricercare la loro coerenza alle esigenze dei mercati della cura, e produrre maggior valore per la società e garantire condizioni di sviluppo interno;

· permettere agli attori pubblici (Regione, Comuni, ASR, Enti Gestori,) che operano nell’area metropolitana di riflettere sul focus della propria azione (caratteristiche e target di riferimento dei loro servizi) e sul loro livello di integrazione nell’ottica di valutare gli impatti in termini di frammentazione e ricomposizione sociale.
I settori delle policy 

I macro-ambiti di policy del Piano sono identificati soprattutto nel settore sociale, socio-sanitario e socio-educativo-culturale con tutte le interdipendenze dei diversi settori che contribuiscono a determinare i meccanismi di riproduzione sociale. 
Particolare attenzione viene posta sulla necessaria connessione, sinergia e collaborazione con gli ambiti delle politiche inclusione e coesione sociale dell’abitare, del lavoro, del reddito e dell’abitare. 
I dati di riferimento

Per quanto concerne i dati (vedi all. Z) che sono stati presi a rifermento per sviluppare le policy e le azioni ritenute strategiche, questi fanno riferimento al livello nazionale, regionale e metropolitano (quando disponibile).
Il Contesto di riferimento 

Il contesto comunitario

Nel marzo del 2010, a fronte della crisi strutturale dell’economia europea, l’Europa si è dotata di una strategia decennale che non mira solo a superare la crisi ma vuole colmare le lacune nostro modello di sviluppo e creare le condizioni per una crescita più intelligente, sostenibile e solidale.
Il Consiglio Europeo, attribuendo così una forte visibilità a una visione “sociale” del modello europeo, ha inserito tra gli obiettivi della strategia EU 2020 anche la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. Europa 2020 è una strategia integrata, il cui successo dipende dal fatto che tutte le sue azioni si sostengano a vicenda. Questo è particolarmente importante nelle aree relative a occupazione, istruzione e povertà. 

L’elemento chiave per il raggiungimento dell’obiettivo UE è l’inclusione attiva finalizzata alla riduzione della povertà per garantire che i vantaggi della crescita e dell’occupazione siano equamente condivisi. Essa consiste in strategie che combinano un adeguato sostegno dei redditi, l’aumento delle opportunità di accesso al mercato del lavoro, specialmente per coloro che vivono ai margini della società, e servizi di qualità.
Le principali sfide identificate sono: 
· eliminare la povertà infantile;
· promuovere l’inclusione attiva nella società e nel mercato del lavoro dei gruppi più vulnerabili;
· fornire a tutti condizioni abitative decenti;
· superare le discriminazioni ed aumentare l’integrazione dei disabili, delle minoranze etniche, degli immigranti e di altri gruppi vulnerabili;
· contrastare l’esclusione finanziaria e il sovra indebitamento;
· promuovere l’integrazione dei Rom, sinti e camminanti.
Nel Programma Operativo Nazionale (PON) l’inclusione rappresenta una novità assoluta nello scenario delle politiche europee cofinanziate con il ciclo di programmazione 2014-2020; infatti, per la prima volta i fondi strutturali intervengono a supporto delle politiche di inclusione sociale, in sinergia con l’obiettivo di riduzione della povertà fissato da Europa 2020. 
Il Programma definisce tra i suoi obiettivi, rispetto alla strategia di lotta alla povertà formulata dal Governo italiano nei Piani Nazionali di Riforma,  la riduzione entro il 2020 di 2,2 milioni del numero di  persone che vivono in condizioni di povertà o di esclusione sociale.
Il PON Inclusione si raccorda con i Programmi Operativi regionali, e con il FEAD (Fondo di aiuti europei agli indigenti) e con il PON Città Metropolitane.
Quadro legislativo 

Il sistema dei servizi sociali  è regolato dalla “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali" L 328/00, e dalla successiva legge regionale 1/2004.

A livello metropolitano dobbiamo tenere in conto la L.R. 23/2015, la legge 56/2014 (Delrio) che ridefinisce le competenze di Città metropolitana in merito alle politiche sociali (pari opportunità, pubbliche tutele, antidiscriminazioni). ridisegnando una funzione specifica della Città metropolitana, un più ampio e articolato ruolo, mirato al  coordinamento dello sviluppo economico e sociale.
Inevitabili i riferimenti allo Statuto della Città metropolitana che nel suo articolato sin dalla parte iniziale dei principi generali e funzioni di cui all’art.1 quando si afferma che tra le finalità istituzionali vi è la cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano (art.1, c.3) e che l’attività della Città si ispira al principio di perseguire il miglioramento della qualità della vita, lo sviluppo sostenibile, la salvaguardia dell’occupazione (art.1, c.5, lett.b).

Inoltre, all’art. 13, comma 1 si specifica ulteriormente il ruolo della Città metropolitana nel promuovere il benessere individuale e collettivo e la sicurezza sociale, attraverso lo sviluppo di politiche proprie e interistituzionali, finalizzate alla conoscenza e all’esigibilità dei propri diritti, all’autonomia e alla vita indipendente, al contrasto delle povertà e al superamento delle fragilità e degli svantaggi; favorendo le varie forme di volontariato, l’accesso ai servizi e l’omogeneità di prestazioni sul territorio.
La Città metropolitana ha adottato inoltre, all’interno del quadro ancora in fieri di queste funzioni, la Relazione previsionale e Programmatica e il Documento Unico di programmazione annuale come strumento di programmazione strategica e finanziaria comprendendo una sezione dedicata allo sviluppo delle politiche sociali (come previsto in effetti per tutti gli Enti Pubblici dall’attuale normativa).
A livello regionale un ulteriore articolazione si esprime con il Patto per il Sociale 2015-2017, documento strategico approvato con DGR n. 38-2292 del 19/10/2015 e l’adozione del PAT (piano di attività territoriale) - quale strumento di programmazione territoriale per le ASL - approvato con Deliberazione della Giunta Regionale 29 giugno 2015, n. 26-1653 Interventi per il riordino della rete territoriale in attuazione del Patto per la Salute 2014/2016 e della D.G.R. n. 1-600 del 19.11.2014 e s.m.i..
Gli  Enti Gestori del sistema dei servizi socio-assistenziali della Città metropolitana di Torino
  

Gli Enti Gestori delle funzioni socio assistenziali della Città Metropolitana di Torino sono 19:

1   Il Comune di Torino

3   L’ Unioni di Comuni di Moncalieri, di Settimo/NET, Val Sangone

15 I Consorzi – CISAP Grugliasco, CISA Rivoli, CISSA Pianezza, CIS Ciriè, CISA Gassino,     CSSAC Chieri, CISA Carmagnola, CISA Nichelino, CIDIS Orbassano, CONISA Susa, CISS Cuorgnè, CISS Chivasso, CISSAC Caluso, CISS Pinerolo, INRETE Ivrea. 
Gli Enti Gestori delle funzioni socio assistenziali del Piemonte sono 54:

3   I Comuni

6   Le Unioni di Comuni

4   Le Convenzioni

3   Le ASL

38 I Consorzi.

Le funzioni socio assistenziali di titolarità dei Comuni nella Regione Piemonte sono in massima parte gestite tramite Consorzi.

Con la Legge regionale n. 1/2004, in attuazione della Legge n. 328/2000, la Regione Piemonte individua infatti nella gestione associata, ed in particolare in quella consortile, la forma idonea a garantire l’efficacia e l’efficienza degli interventi e dei servizi sociali di competenza dei Comuni.

Le prestazioni assicurate dagli Enti Gestori sono le seguenti:
per l’area socio-assistenziale

· Segretariato sociale

· Servizio sociale professionale

· Assistenza economica

· Assistenza domiciliare

· Assistenza educativa per disabili sensoriali
per l’area socio-sanitaria

· Cure domiciliari di lungo assistenza

· Contributi economici a sostegno della domiciliarità per la lungo assistenza di anziani non-autosufficienti 

· Inserimenti residenziali di anziani non-autosufficienti e disabili

· Affidamenti educativi diurni e residenziali di minori

· Residenzialità ed interventi di tutela materno infantile

· Adozioni

· Servizio educativo territoriale per disabili minori e adulti

· Inserimenti in centri diurni e laboratori guidati e servizi di supporto all’inserimento nel mondo del lavoro e all’integrazione sociale dei disabili

· Gestione delle tutele.

Bisogni emergenti e Pratiche innovative
La società italiana in questi ultimi decenni è stata attraversata da una serie di cambiamenti che hanno modificato le caratteristiche del tessuto sociale della popolazione; questa profonda evoluzione, sebbene ancora difficile da inquadrare in tutti i suoi aspetti, si muove seguendo alcune direttrici: 

· la riduzione di risorse;
· l’invecchiamento della popolazione;
· l’evoluzione del ruolo della famiglia;

· la sempre maggiore multiculturalità;
· la questione del ruolo dei giovani all’interno della società; 

· la crescente presenza delle donne in tutti gli ambiti della vita pubblica

Tutti questi aspetti sono riscontrabili anche nell’area territoriale di riferimento della Città Metropolitana; comprendere i cambiamenti in atto, rappresenta dunque il primo e fondamentale passo per ridefinire il sistema di welfare nel suo complesso, individuando criticità, punti di forza, spinte innovative, risorse inesplorate e non valorizzate.

É noto quanto la crisi economica di questi anni abbia modificato l’intero sistema sociale e produttivo del paese determinando profondi cambiamenti nella vita delle persone: sono mutati i ruoli all’interno delle famiglia, lo stile di vita è diventato più essenziale, le prospettive di crescita e sviluppo si sono ridotte, le certezze sono progressivamente diminuite e sono aumentate le esigenze di conciliazione del tempo determinate dall’occupazione femminile, sempre più necessaria per garantire il sostentamento del nucleo. 

Anche la struttura sociale ha subito negli ultimi decenni importanti modificazioni, la famiglia, considerata l’unità base del sistema sociale, è diventata sempre più “sottile” nel numero dei suoi componenti, più “lunga” le persone invecchiano di più rispetto al passato
, più “diversificata” nella sua composizione, sono sempre più numerose le  famiglie ricomposte, quelle mononucleari e le famiglie  straniere. Si può affermare quindi che si è passati da un unica tipologia di famiglia a diverse tipologie ispirate ad un  modello sociale sempre più individuale. 

Per questo oggi è la persona che deve essere tutelata indipendentemente dal genere e dalla condizione sociale e culturale alla quale appartiene, tutti e tutte devono poter avere le medesime opportunità, al fine di promuovere una società più inclusiva, dove le diversità rappresentano forme di arricchimento e non elementi di esclusione. 

Il sistema di welfare pubblico per fronteggiare questi cambiamenti, ha dovuto e deve costantemente quindi, cercare nuove modalità di risposta ai bisogni della popolazione (anche al di la del perimetro pubblico) attraverso il coinvolgimento di una vasta gamma di soggetti, quali: associazioni di volontariato, fondazioni bancarie e altri enti filantropici, il sistema delle imprese e i sindacati, ecc…. al fine di integrare le sue lacune, stimolare la modernizzazione sperimentando nuovi modelli organizzativi, gestionali, finanziari e avventurandosi in sfere di bisogno ancora inesplorate  dal pubblico.

Il nuovo sistema di welfare community, diversamente dal Welfare tradizionalmente inteso, sviluppa una propria auto-organizzazione promuovendo azioni, in alcuni casi, anche in assenza di input della Pubblica Amministrazione; afferma il principio di sussidiarietà, attuato attraverso le sinergie fra tutti gli attori sociali, pubblici e privati sviluppando un sistema di interventi a rete per promuovere un'etica della responsabilità capace di identificare e mettere in rete tutti i tipi di risorse (pubbliche e private, umane e familiari, organizzative e finanziarie).

Il ruolo assegnato dalla legislazione alle Città Metropolitane è anche quello di sostenere i sistemi di welfare, attraverso la promozione di nuove forme di collaborazione per garantire uno sviluppo armonico su tutto il territorio metropolitano (Art.44 promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale anche assicurando sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti con la vocazione della città metropolitana).

Per il raggiungimento di questo obiettivo è quindi necessario:

1. avviare e incrementare nuovi interventi a sostegno delle persone in difficoltà (nuove povertà, migranti, anziani ecc..);
2. favorire lo sviluppo dei sistemi locali attenti alla promozione delle pari opportunità e al contrasto con ogni forma di discriminazione anche attraverso la diffusione di progetti e di informazioni;

3. sostenere, attraverso progetti sperimentali, il singolo, la famiglia e la comunità a individuare delle strategie volte al superamento della condizione di bisogno e alla promuovere l’autodeterminazioni di tutti e di tutte.
Considerata la normativa vigente e utilizzando al meglio l’esperienza maturata dalla Provincia di Torino, la Città Metropolitana, perseguirà i suddetti obiettivi attraverso:

· la diffusione di “buone pratiche” tra i diversi territori, al fine di sostenere le esperienze innovative e favorire il confronto tra le diverse realtà;

· lo sviluppo di interventi di vasta area in collaborazione con le altre istituzioni presenti finalizzati a migliorare la rete dei servizi;

· la promozione di coordinamenti su tematiche sociali emergenti;
· lo sviluppo di coordinamenti e tavoli locali, finalizzati a sostenere le nuove forme di welfare community locali.

Visione – Quale welfare vogliamo

Partendo dagli indirizzi politici, è necessario arrivare a definire la visione in termini di quale welfare vogliamo per la città Metropolitana. In questa logica diviene assolutamente rilevante l’impegno della Città metropolitana per consolidare il posizionamento centrale dello sviluppo locale anche in termini di promozione di politiche per l’occupazione, l’istruzione  e il welfare che non si presentano come mero strumento redistributivo ma come scenario, motore di crescita economica e di perseguimento della piena occupazione. 

Gli stessi principi statutari trovano traduzione operativa nella intenzionale costruzione e radicamento di un sistema metropolitano adeguato e competitivo nella promozione della coesione sociale che dovrebbe muoversi, nel rispetto dei ruoli dei diversi attori, secondo una logica cooperativa con una funzione di governance nei progetti e negli interventi di area vasta di welfare per il sostegno e l’inclusione sociale della popolazione, nella promozione delle pari opportunità e del contrasto alle discriminazioni, i suoi  elementi di spicco e di riconosciuta eccellenza
Il core di  questa strategia risiede nella capacità di infrastrutturazione e di innovazione  che muovono le politiche di protezione sociale,  abbandonando  definitivamente l'idea delle politiche sociali come misure risarcitorie e riparative rispetto alle distorsioni/guasti provocati dal mercato (traducibile in azioni di assistenzialismo rivolte esclusivamente ai soggetti più sfortunati)  e superando ogni separazione astratta tra politiche sociali e politiche economiche.

La dimensione del welfare, lungi dall’uscirne sminuita, si e’ evoluta  nel senso di un inseparabile composto di visioni ed azioni convergenti, tutte pubbliche in quanto espressioni tanto dell’organizzazione istituzionale che della società  e tutte, comunque focalizzate sull’esercizio reale della cittadinanza attiva di cui l’accesso al lavoro e’ il primo e il più rilevante dei pilastri. 

Ciò significa, innanzitutto, che dobbiamo assumere le politiche sociali come motore di sviluppo, di crescita economica e di occupazione. Le politiche sociali non sono solo strumento importante di redistribuzione delle risorse, non danno soltanto una risposta concreta ai bisogni delle famiglie e dei cittadini (tutti siamo potenziali "clienti" dei servizi sociali, in alcuni momenti della nostra vita), ma costituiscono un vero e proprio volano di sviluppo economico del territorio locale e del Paese. Sono un investimento e non unicamente un costo improduttivo.

E’ noto che i territori più competitivi ed economicamente più vivaci,  non a caso, sono quelli in cui c'è una rete strutturata, orientata alla promozione del benessere e strutturata con servizi alla persona, di welfare, di cultura, di qualità della vita. 

Tutto ciò, comporta innovazione, efficienza, efficacia nella progettazione e nella gestione delle politiche sociali. Ed è qui che entra in gioco una delle più importanti sfide culturali: la gestione partecipata  dell’economia sociale del sistema di  welfare che da redistributivo diviene realmente promozionale e generativo in cui ciascun attore si sente realmente corresponsabile e con pari dignità.

L’economia sociale e civile è una risposta importante alla crisi attuale e alle  istanze   espresse dalla società civile e, come confermato da molte indagini e analisi statistiche, assume un ruolo sempre crescente nel contesto italiano. L’imprenditorialità sociale rappresenta il motore di sviluppo e di crescita economico-sociale del territorio; in particolare, le imprese sociali rappresentano un modello di impresa sostenibile anche nella prospettiva economica e sono in grado di creare occupazione e innovazione. 

Inoltre, non si può più trascurare il modello della sharing economy o economia della condivisione che punta a rafforzare forme di consumo consapevoli basate sul riuso invece che sull’acquisto, basate sulla reciprocità, sulla redistribuzione e sullo scambio.
Ambiti del Piano

Gli ambiti tematici del piano, sviluppati, in termini di policy e azioni nell’allegato (all.X)  sviluppano progetti su cinque assi specifici:
Sostegno alle famiglie, ai minori e alla genitorialità
Le difficoltà che emergono, a causa della crescente iniquità e nella distribuzione delle risorse, accentuano le incertezze nelle famiglie. Il disagio sociale che i servizi sociali accolgono, fa emergere che le Istituzioni e i servizi spesso dimostrano di non avere strumenti e competenze di fronte alla portata del quadro complessivo delle vecchie e nuove fragilità.
Purtroppo dobbiamo constatare come il generale impoverimento delle risorse a tutti i livelli rende invece difficile l’esigibilità dei diritti. La crisi provoca un incremento delle vulnerabilità, che si manifesta in diverse forme, quali la violenza domestica, l’aumento delle separazioni e dei divorzi, la disgregazione familiare, l’aumento delle patologie degli adulti con condotte antisociali e la fragilità della relazione genitoriale.
Sostenere le famiglie, con tutti gli aiuti necessari – sociali, psicologici, scolastici, educativi, economici, significa sostenere i minori, dare fiducia e confronto ai modelli genitoriali e laddove è necessario prendere in carico i genitori per sostenerli nelle competenze genitoriali.
In questo quadro la famiglia può essere oggetto di sostegno attivo all’interno delle Comunità attraverso progetti di welfare generativo.

In particolare la cultura della “mediazione” familiare può rappresentare la vera sfida della comunità che si rigenera ed evolve, sviluppando, attraverso strumenti adeguati di supporto agli operatori e attraverso questi, a genitori e bambini, una nuova possibilità per i genitori per continuare ad alimentare i propri legami con i figli, anche attraverso i cambiamenti e le dinamiche della coppia e le difficoltà della vita che il genitore attraversa come individuo.
Inclusione sociale e contrasto alla povertà
I Comuni, gli Enti gestori, il Volontariato, le Associazioni di promozione sociale, le Cooperative sociali, le Organizzazioni sindacali, sono testimoni dell’ampliamento della fascia di povertà e di vulnerabilità sociale dentro le comunità locali.
A tal fine bisogna però superare la logica dell’emergenza e assumere con determinazione la lotta alle povertà, in tutte le forme. 
Attraverso il rafforzamento delle strategie della governance diventa necessario richiamare le diverse responsabilità delle politiche all’istruzione, al lavoro, alla formazione professionale, alla casa e alla salute, per sostenere le linee d’intervento riguardanti il sostegno al reddito, l’accompagnamento al reinserimento socio-lavorativo, il sostegno all’abitare,  il sostegno scolastico e il  sostegno alle cure sanitarie.
In particolare è necessario sperimentare la nuova misura governativa introdotta dalla Legge di stabilità 2016 – SIA il sostegno per l’inclusione attiva, che verrà esteso a tutto il territorio nazionale. Il SIA prevede l’erogazione di un contributo economico a nuclei familiari con minori in condizione di povertà, condizione necessaria per aderire a un progetto di attivazione sociale  e lavorativo.
Per questo è importante implementare collaborazioni e rapporti stabili con fondazioni, settore privato (profit e non profit) e promuovere progetti europei, per sostenere azioni di contrasto alla povertà, per attivare misure lavorative per includere le persone in difficoltà.
La Città Metropolitana intende promuovere in modo omogeneo misure di sostegno alle locazioni e alle politiche attive per favorire l’incontro tra domanda e offerta nel mercato privato a canone sostenibile.
Altra misura significativa è il sostegno al recupero degli alimenti, attraverso il banco alimentare e ad altre forme di raccolta sperimentale, sia ai fini di solidarietà sociale, che ai fini di lotta allo spreco diffuso, coinvolgendo strutture residenziali, mense scolastiche, mense aziendali, la grande distribuzione  e piccoli commercianti, per distribuire gratuitamente alle famiglie in condizione di povertà assoluta. 
Integrazione socio-sanitaria
Il presente Piano mette al centro la persona e la possibilità di rispondere ai suoi bisogni, attraverso la costruzione di un sistema integrato di servizi sociali e sanitari, permettendo alle famiglie e alle persone di scegliere le cure più adeguate, nel pieno rispetto dell’esigibilità dei diritti e dei doveri.
E’ quindi importante definire in modo omogeneo in tutto il territorio della Città metropolitana, rapporti di collaborazione  istituzionali e coesione tra le ASL e gli Enti gestori delle funzioni socio-assistenziali, per la costruzione di atti d’indirizzo e di programmazione in ambito socio-sanitario.
Le politiche di governance, attraverso i Servizi sociali e il Distretto sanitario, devono sviluppare  i rapporti di collaborazione, per garantire un elevato livello di qualità dei servizi ai cittadini, promuovere  in modo omogeneo in tutti i territori l’integrazione degli interventi e la destinazione delle risorse.
Lo strumento della programmazione partecipata,  con i diversi attori del territorio, permette un rafforzamento della governance in piena attuazione alla Legge 328/2000 e alle vigenti norme regionali anche al fine di garantire una programmazione congiunta per  sostenere i servizi domiciliari, semiresidenziali e residenziali.

Sostegno alla cultura della cittadinanza e delle pari opportunità

La  cultura della cittadinanza significa promuovere e riconoscere  a tutti e a tutte le medesime opportunità, un ruolo attivo all’interno della Comunità, indipendentemente da sesso, religione, genere e orientamento sessuale, razza, età, diversa abilità. 

Cultura della cittadinanza comprende quindi, con ampia accezione, i temi delle pari opportunità, non soltanto di genere, e la più ampia problematica delle discriminazioni, che rimanda alla necessità di sviluppare un approccio interculturale, che contamini tutte le politiche.

All’interno di questo ambito le politiche di pari opportunità, da tempo sviluppate e promosse attraverso programmi e azioni mirate a sostenere la realizzazione dell’individuo nella sua dimensione sociale e lavorativa, rappresentano un ambito particolarmente  rilevante sul quale il Piano intende proseguire l’attività già avviata dalla Provincia di Torino. 

In particolare, all’interno di questa dimensione di genere,  non si può prescindere dall’ affrontare in particolare, in maniera sovra locale, la questione stringente ed emergente della violenza sulle donne, così come previsto dalla  Convenzione di Istanbul del 2011 “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica”,  ratificata dall’Italia con la L. 77 del 27 giugno 2013. Altra tematica sulla quale è importante sottolinearne la priorità,  è la questione dei migranti  nelle sue diverse declinazioni  (richiedenti asilo, rifugiati , migranti economici e rom).  
Pubbliche Tutele
Il sostegno alla famiglia ed alle persone fragili, si attua anche attraverso politiche che facilitano il collegamento e l’interazione tra la persona e le istituzioni. 
In tal senso, partendo dal’esperienza dell’Ufficio delle Pubbliche Tutele, istituito nel 2007 ha sviluppato negli anni un’attività connessa alle tematiche della protezione dei soggetti fragili che ha portato , nel 2012 , alla costituzione della Sezione decentrata dell’Ufficio all’interno del Tribunale di Torino (Ufficio del Giudice Tutelare). All’interno di tale Sezione vengono svolte le ordinarie funzioni informative e di orientamento a favore della cittadinanza, dei tutori/amministratori di sostegno e dei genitori, su tutte le questioni relative al rapporto con il Giudice Tutelare nelle situazioni in cui la persona sia priva o carente delle autonomie necessarie all’esercizio dei diritti e doveri.

Considerati i risultati ottenuti da tale attività, nella logica dell’informazione diffusa sul territorio, la Città metropolitana ha dato la sua disponibilità nella creazione dello sportello di prossimità in altre realtà del territorio metropolitano (Moncalieri, Susa, Ciriè e Chivasso).

Il presente Piano, nella logica di un servizio diffuso e di prossimità, si propone di consolidare il sistema dell’informazione diffusa e coordinata sul territorio provinciale, rafforzare e semplificare i rapporti con gli Uffici Giudiziari del territorio (Tribunale di Torino e  di Ivrea) promuovere e sostenere la formazione di volontari e professionisti  disponibili a ricoprire il ruolo di tutori/aso. 
Allegati

Dati 

· BES

· PAT 

· Dati Città Metropolitana

Tabella Policy- Azioni

Tabella Strumenti e Tabella Indicatori risultati attesi 
� Per i dettagli si veda �HYPERLINK "http://www.torinostrategica.it/torino-metropoli-2025/"�http://www.torinostrategica.it/torino-metropoli-2025/�





� Per ulteriori approfondimenti vedere i siti: �HYPERLINK "http://www.dati.piemonte.it/"�http://www.dati.piemonte.it/�, �HYPERLINK "http://www.piemonteincifre.it/"�http://www.piemonteincifre.it/�, �HYPERLINK "http://www.misuredelbenessere.it/"�http://www.misuredelbenessere.it/�





� Per approfondimenti si rimanda ai singoli siti internet 


� L’indice di vecchiaia  registra un costante aumento ormai da diversi anni 
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